
 

 

Compiti di Italiano per le vacanze estive 

3BSU 

 

 

Per la classe – ripasso e approfondimenti 

 
• Ripasso degli argomenti dell’anno precedente, con maggiore attenzione su Ariosto e sul 

poema epico-cavalleresco (in vista dello studio di Tasso al quarto anno). 

• Lettura di 10 novelle del Decameron a tua scelta (una per giornata, eccetto quelle affrontate 

in classe) e analisi-confronto con quelle affrontate se tratte dalla stessa giornata. Puoi 

procedere all’analisi confrontando i personaggi con quanto letto nei Racconti di Canterbury 

di G. Chaucer e riflettendo su una o alcune delle seguenti tematiche, in parte già affrontate nel 

corso dell’anno: 

➢ Il ruolo dell’intelligenza e della ragione umana: l’intelligenza umana è davvero 

capace di tutto? Che rapporto ha con la Fortuna? 

➢ Le figure femminili nel Decameron: descrivi estrazione sociale, carattere, 

aspirazioni, sfera d’azione, partecipazione del narratore/narratrice della novella 

alla vicenda della protagonista. 

➢ L’ironia nei confronti delle autorità (Chiesa, clero, potenti signori). 

➢ In viaggio con Boccaccio per il Mediterraneo e il rapporto con il “diverso”: come 

sono rappresentate le città in cui si svolgono le novelle? Come vengono 

rappresentati i personaggi provenienti da altre realtà (popoli orientali, ebrei)? 

➢ Il Decameron come documento storico della società del Trecento: analizza 

personaggi che, a tuo parere, sono buoni rappresentanti della società e del periodo 

storico in cui sono ambientate le novelle e, se possibile, legali a precisi avvenimenti 

storici (es. Fiordaliso de Decameron, II, 5 che fa riferimento ai Vespri Siciliani) 

• Esercizio di scrittura creativa: a partire da una giornata a tua scelta del Decameron, 

contribuisci con una tua personale aggiunta scrivendo una novella che si adegui, nelle 

tematiche, a quella della giornata selezionata. Inventa il tuo protagonista (o più di uno, se 

vuoi), l’ambientazione, le vicende che lo/la vedono partecipe. Ovviamente ambienta la tua 

storia nel contesto storico più verosimile possibile e, se hai dubbi, consulta i tuoi libri di storia. 
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Puoi scrivere il tuo racconto anche “a quattro mani” (insieme a un tuo compagno e/o amico). 

Niente paura, la novella va scritta in italiano contemporaneo e non c’è un minimo di 

lunghezza accettabile! 

• Ascolto dell’album Infernvm di Murubutu (fatta eccezione per la tracce 5, già affrontata 

durante l’anno, e 9, che riguarda un canto che non abbiamo affrontato) e confronto tra la 

rappresentazione dantesca e la rappresentazione “contemporanea” in musica.  

• Svolgimento delle tipologie allegate A, B e C. 

• Lettura di tre a scelta dei seguenti classici (italiani e stranieri): 

• U. Foscolo, Ultime lettere di Jacopo Ortis 

• J. Austen, Orgoglio e Pregiudizio / Emma 

• G. Leopardi, Operette Morali / Canti 

• G. Verga, Mastro-don Gesualdo / I Malavoglia 

• L. Tolstoj, Anna Karenina / Guerra e pace 

• F. Dostoevskij, Delitto e castigo / Le notti bianche / La mite 

• I. Svevo, La coscienza di Zeno / Senilità 

• V. Woolf, Una stanza tutta per sé / Orlando 

• F. Kafka, La metamorfosi / Lettere a Milena 

• L. Pirandello, Il fu Mattia Pascal / Uno, nessuno e centomila 

• S. Aleramo, Una donna 

• G. Ungaretti, L’allegria 

• I. Calvino, Il sentiero dei nidi di ragno / Il castello dei destini incrociati / Il barone 

rampante / Il visconte dimezzato 

• E. Morante, Menzogna e sortilegio / La storia / L’isola di Arturo 

• C. E. Gadda, Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 

• C. Pavese, Dialoghi con Leucò / Verrà la morte e avrà i tuoi occhi / Il mestiere di 

vivere 

• G. Tomasi di Lampedusa, Il Gattopardo 

• B. Fenoglio, Una questione privata 

• G. Orwell, 1984 

• J. Saramago, Cecità 

• I. Allende, La casa degli spiriti 

• G. García Marquez, L’amore ai tempi del colera. 

 



 

Consigli di lettura  

 

• E. Brontë, Cime tempestose 

• V. Hugo, Notre Dame de Paris 

• G. Flaubert, Madame Bovary 

• S. Benni, Achille piè veloce / Margherita Dolcevita / Pantera / Le Beatrici / La compagnia 

dei Celestini 

• N. Gaiman, Coraline / American Gods / Stardust / I ragazzi di Anansi / Sandman (graphic 

novel) 

• P. Dick, La svastica sul sole / Ma gli androidi sognano pecore elettriche? 

• S. King, The body / Misery / Shining / Le notti di Salem 

• J. R.R. Tolkien, Il Signore degli Anelli 

• F. Herbert, Dune 

• V. M. Manfredi, Le idi di Marzo / L’impero dei draghi / L’ultima legioneù 

• U. Eco, Il nome della rosa 

• C. Ruiz Zafón, Marina / Il gioco dell’angelo / L’ombra del vento  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Tipologia A – Analisi del testo 

Angelica e l’orca – Orlando Furioso, Canto X, ott. 93, 95-101, 107, 109-111 

Angelica, oggetto del desiderio di tutti i paladini, è stata catturata dagli abitanti dell’isola di 

Ebuda e legata a uno scoglio, offerta in sacrificio a un orribile mostro marino. Accorre a 

salvarla uno dei suoi spasimanti, Ruggiero, in sella all’ippogrifo, magico destriero alato.  

 

93 

     Al nudo sasso, all’Isola del pianto; 

che l’Isola del pianto era nomata 

quella che da crudele e fiera tanto 

et inumana gente era abitata, 

che (come io vi dicea sopra nel canto) 

per varii liti1 sparsa iva in armata2 

tutte le belle donne depredando, 

per farne a un mostro poi cibo nefando. 

 

[…] 

 

95 

     La fiera gente inospitale e cruda 

alla bestia crudel nel lito espose 

la bellissima donna, cosí ignuda 

come Natura prima la compose. 

Un velo non ha pure3, in che richiuda 

i bianchi gigli e le vermiglie rose, 

da non cader per luglio o per dicembre, 

di che son sparse le polite4 membre. 

 

96 

 
1 Litii: spiagge. 
2 Iva in armata: girava con una flotta. 
3 Pure: neppure 
4 Polite: belle, armoniose. 



     Creduto avria5 che fosse statua finta 

o d’alabastro o d’altri marmi illustri 

Ruggiero, e su lo scoglio cosí avinta6 

per artificio di scultori industri; 

se non vedea la lacrima distinta 

tra fresche rose e candidi ligustri7 

far rugiadose le crudette pome8, 

e l’aura sventolar l’aurate chiome. 

 

97 

     E come ne’ begli occhi gli occhi affisse, 

de la sua Bradamante gli sovenne. 

Pietade e amore a un tempo lo traffisse, 

e di piangere a pena si ritenne; 

e dolcemente alla donzella disse, 

poi che del suo destrier frenò le penne: 

— O donna, degna sol de la catena 

con chi i suoi servi Amor legati mena, 

 

98 

     e ben di questo e d’ogni male indegna, 

chi è quel crudel che con voler perverso 

d’importuno livor9 stringendo segna 

di queste belle man l’avorio terso? — 

Forza è10 ch’a quel parlare ella divegna 

quale è di grana11 un bianco avorio asperso, 

di sé vedendo quelle parte ignude, 

ch’ancor che belle sian, vergogna chiude12. 

 
5 Avria: avrebbe. 
6 Avinta: legata. 
7 Ligustri: gigli. 
8 Far … pome: bagnar di pianto il seno acerbo. 
9 Importuno livor: l’inopportuno livore lasciato dalle funi che legano i polsi di Angelica. 
10 Forza è: è inevitabile. 
11 Grana: rossa. 
12 Quelle … chiude: quelle parti del corpo nude che, benché siano belle, il pudore tiene nascoste 
sotto gli indumenti. 



 

99 

     E coperto con man s’avrebbe il volto, 

se non eran legate al duro sasso; 

ma del pianto, ch’almen non l’era tolto, 

lo sparse, e si sforzò di tener basso. 

E dopo alcun’ signozzi il parlar sciolto, 

incominciò con fioco suono e lasso: 

ma non seguí; che dentro il fe’ restare 

il gran rumor che si sentí nel mare. 

 

100 

     Ecco apparir lo smisurato mostro 

mezzo ascoso ne l’onda e mezzo sorto. 

Come sospinto suol da borea o d’ostro 

venir lungo navilio a pigliar porto, 

cosí ne viene al cibo che l’è mostro 

la bestia orrenda; e l’intervallo è corto. 

La donna è mezza morta di paura; 

né per conforto altrui si rassicura. 

 

101 

     Tenea Ruggier la lancia non in resta, 

ma sopra mano, e percoteva l’orca. 

Altro non so che s’assimigli a questa, 

ch’una gran massa che s’aggiri e torca; 

né forma ha d’animal, se non la testa, 

c’ha gli occhi e i denti fuor, come di porca. 

Ruggier in fronte la fería tra gli occhi; 

ma par che un ferro o un duro sasso tocchi. 

 

[…] 

 

 



107 

     Prese nuovo consiglio, e fu il migliore, 

di vincer con altre arme il mostro crudo: 

abbarbagliar13 lo vuol con lo splendore 

ch’era incantato nel coperto scudo. 

Vola nel lito; e per non fare errore, 

alla donna legata al sasso nudo 

lascia nel minor dito de la mano 

l’annel, che potea far l’incanto vano: 

 

[…] 

 

109 

     Lo dá ad Angelica ora, perché teme 

che del suo scudo il fulgurar non viete, 

e perché a lei ne sien difesi insieme 

gli occhi che giá l’avean preso alla rete. 

Or viene al lito e sotto il ventre preme 

ben mezzo il mar la smisurata cete14. 

Sta Ruggiero alla posta, e lieva il velo; 

e par ch’aggiunga un altro sole al cielo. 

 

110 

     Ferí negli occhi l’incantato lume 

di quella fera, e fece al modo usato. 

Quale o trota o scaglion va giú pel fiume 

c’ha con calcina il montanar turbato, 

tal si vedea ne le marine schiume 

il mostro orribilmente riversciato. 

Di qua di lá Ruggier percuote assai, 

ma di ferirlo via non truova mai. 

 

 
13 Abbarbagliar: abbagliare, accecare. 
14 Cete: cetaceo. 



111 

     La bella donna tuttavolta15 priega 

ch’invan la dura squama oltre non pesti. 

— Torna, per Dio, signor: prima mi slega16 

(dicea piangendo), che l’orca si desti: 

portami teco e in mezzo il mar mi anniega: 

non far ch’in ventre al brutto pesce io resti. — 

Ruggier, commosso dunque al giusto grido, 

slegò la donna, e la levò dal lido. 

 

Comprensione e analisi 

 

1. Riassumi in 10 righe il contenuto del brano. 

2. Cosa fa capire a Ruggiero che a essere legata a uno scoglio sia una creatura in carne 

ed ossa? 

3. La bellezza di Angelica viene descritta con precise caratteristiche fisiche. Quali sono? 

A tuo parere, sono frutto di una personale invenzione dell’autore o è possibile 

rintracciarvi modelli letterari? 

4. Quali effetti determina in Ruggiero la vista di Angelica? 

5. Il passo si conclude con la preghiera di Angelica al suo salvatore. Qual è il suo 

contenuto? 

 

Interpretazione 

 L’elemento magico è una delle principali caratteristiche dell’Orlando Furioso. La presenza 

di un mezzo o di una creatura dai poteri magici in soccorso del protagonista è ancora 

ricorrente nelle più famose saghe fantasy, da Harry Potter al Signore degli Anelli. Quali 

sono, a tuo giudizio, le cause di un così diffuso interesse? Argomenta la tua risposta con 

esempi tratti dalle tue conoscenze personali. 

 

 

 

 

 
15 Tuttavolta: intanto. 
16 Mi slega: slegami. 



 

Tipologia B – Analisi di un testo argomentativo 

Contro la relazione radici-identità, Maurizio Bettini 

Maurizio Bettini, filologo classico e antropologo, riflette sull’utilizzo propagandistico della 

storia antica e sul collegamento tra simboli ed elementi della cultura greco-romana e 

giudaico-cristiana con i “miti” identitari contemporanei. A parere dello studioso, non è 

possibile parlare di “identità” collettiva in modo rigido, soprattutto se tale concetto serve a 

creare delle categorie possibilmente discriminanti nei confronti dell’alterità. 

 

L’associazione fra tradizione e identità ricorre sempre più frequentemente nel nostro 

dibattito culturale, quasi che l’identità collettiva – l’identità di un certo gruppo – dovesse 

essere concepita come qualcosa che deriva direttamente e unicamente dalla tradizione. 

Una delle affermazioni oggi più circolanti [...] è proprio la seguente: «l’identità si fonda sulla 

tradizione». Basta rammentare gli anatemi che negli scorsi anni sono stati lanciati, anche in 

Italia, contro l’immigrazione, in particolare islamica, e i mutamenti culturali che da essa 

sarebbero provocati. [...] A giudizio di chi la pensa in questo modo, accettare la crescita 

delle comunità islamiche nel nostro Paese significherebbe automaticamente mettere a 

repentaglio la nostra identità di italiani, di europei o di occidentali, a seconda delle 

circostanze. Queste persone sembrano dare insomma per scontato il fatto che l’identità sia 

un prodotto della tradizione, delegando con questo al passato [...] il potere di dirci «chi 

siamo» nel presente. L’esempio forse più esplicito di questo atteggiamento ci viene da un 

discorso che Marcello Pera, allora Presidente del Senato, pronunciò alcuni anni fa [...]: «I 

fondamenti morali li offrono le tradizioni. La nostra storia è giudaico-cristiana e greco-

romana. Scendiamo da tre colline, il Sinai, il Golgota, l’Acropoli. E abbiamo tre capitali: 

Gerusalemme, Atene, Roma. Questa è la nostra tradizione. Da qui sono nati i nostri valori 

[...]». La posizione è chiara: l’identità viene dalle tradizioni (giudaico-cristiana e greco-

romana) e risiede in specifici luoghi mitologizzati, veri e propri monumenti della memoria 

culturale quali il Sinai, l’Acropoli e il Golgota, ovvero Gerusalemme, Atene e Roma. Il 

rapporto causa/effetto che viene stabilito fra tradizione e identità [...] emerge direttamente 

dalle stesse metafore che [...] vengono usate per parlarne. Quando si vuole indicare la 

tradizione culturale di un gruppo o di un paese, infatti, l’immagine più ricorrente è quella 

delle radici. [...]. Questa immagine ha la capacità di suggestionare fortemente qualsiasi 

discorso su identità e tradizione, e per un motivo abbastanza semplice: in un campo così 

astratto come quello delle determinazioni filosofiche o antropologiche, l’immagine delle 



radici permette di sostituire il ragionamento direttamente con una visione [...]. Nessuno ha 

mai visto la propria tradizione, tantomeno avrà visto la propria identità, ma tutti nella loro vita 

hanno visto delle radici: in una discussione sulla tradizione, anche il più accanito dei 

tradizionalisti avrebbe difficoltà a dirci quale tradizione effettivamente intenda come la 

«vera» tradizione del gruppo, e da che cosa sia concretamente rappresentata per lui questa 

tradizione. Lo stesso discorso vale per quella cosa che chiamiamo identità. Ecco il motivo 

per cui è molto meglio spostare tutto sul piano della metafora, e far balenare allo sguardo 

dell’ascoltatore semplicemente delle radici. Questa immagine, infatti, come direbbe 

Cicerone, «pone al cospetto dell’animo ciò che non potremmo né distinguere né vedere» 

[...]. [Inoltre] tramite questa immagine vitale, la tradizione viene chiamata a far parte 

addirittura dell’ordine naturale, e dall’intrinseca validità di quest’ordine – chi oserebbe mai 

contrastare la natura? – riceve automaticamente anche la propria giustificazione. […] Il 

rapporto di determinazione fra tradizione e identità assume in questo modo l’aspetto di una 

forza che scaturisce direttamente dalla natura organica. Se un albero è quel certo albero 

perché è cresciuto da quelle radici, noi siamo noi perché siamo cresciuti dalle radici della 

nostra tradizione culturale. In un certo senso, è come se noi non potessimo essere 

altrimenti. [...] Come se non bastasse, la metafora delle radici ha dalla sua non solo la forza 

della vita, ma anche quella, potremmo dire, della posizione relativa. Basta considerare qual 

è la collocazione di questa componente della pianta rispetto alle altre. Le radici stanno in 

basso, cioè al fondo rispetto a tronco, rami, foglie. Di conseguenza il paradigma metaforico 

arboricolo viene insensibilmente, ma altrettanto inevitabilmente, messo in risonanza con ciò 

che è fondamentale. [...]. Ne deriva che le radici – in quanto costituiscono la base della 

pianta – sono non solo forti e vive, ma anche fondamentali. Se dunque si congiungono per 

via di metafora radici e tradizione, si fa di quest’ultima qualcosa non solo di biologicamente 

necessario, ma anche di fondamentale nell’esperienza e nell’identità di una persona. [...] 

Inutile dire che il ricorso alla metafora arboricola punta a questo scopo: costruire un vero e 

proprio dispositivo di autorità che, attraverso i contenuti evocati dall’immagine, si alimenta 

di nuclei semantici forti quali la vita, la natura, la necessità biologica, la gerarchia di 

posizione e così via. [...] Una volta che questo dispositivo di autorità sia stato messo in 

movimento, la conseguenza non può che essere la seguente: l’identità culturale predicata 

attraverso la metafora delle radici viene estesa a un intero gruppo, indipendentemente dalla 

volontà dei singoli. [...] Una volta «radicati» in una certa tradizione, scegliere 

autonomamente la propria identità culturale diventa impossibile, ci si può solo riconoscere 

in quella che altri hanno costruito per noi. Eppure, se Voltaire poteva scrivere che «ogni 



uomo nasce con il diritto naturale di scegliersi una patria» a maggior ragione si dovrà dire 

che ogni uomo nasce con il diritto naturale di scegliersi una cultura.  

 

(M. Bettini, Contro le radici. Tradizione, identità, memoria, il Mulino, Bologna 2012). 

 

Comprensione e interpretazione 

 

1. Sintetizza il contenuto del testo in max. 10 righe. 

2. Individua la tesi dell’autore e gli argomenti a sostegno della sua argomentazione. 

3. Individua la metafora utilizzata da Bettini e spiegane il significato. 

 

Produzione 

Il tema dell’identità e delle “radici” è piuttosto frequente nei dibattiti politici e nelle riflessioni 

storico-sociali di tutti i tempi, prestandosi tanto al recupero della memoria collettiva di una 

popolazione o un gruppo (es., la religione ha permesso agli Ebrei di tutto il mondo di 

mantenere saldo il legame con la propria identità nonostante persecuzioni, discriminazioni 

e diaspore) quanto alla costruzione di “rigide” differenze, a volte presentate come 

incompatibili, tra un gruppo e un altro. In modo impersonale, esponi le tue argomentazioni 

sostenendo o contestando la posizione di Bettini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tipologia C – Tema di ordine generale 

L’intelligenza sociale 

 

Intelligenza sociale vuol dire, in parole povere, essere capaci di mettersi in relazione con gli 

altri in maniera efficace e positiva. Alcuni sostengono che sia l’intelligenza sociale, più 

ancora di altre forme di intelligenza, a dirci chi siamo come esseri umani. Sembra una cosa 

importante, no? Indispensabile in molti ambiti cruciali: amicizie, studio, lavoro, famiglia, la 

cittadinanza reale e quella virtuale. [...] È stata con ogni probabilità la conquista 

dell’intelligenza sociale indispensabile per convivere e per lavorare in gruppo (e della 

flessibilità comportamentale che ne deriva) a dotare gli esseri umani, 60mila anni fa, di un 

cervello più grande. [...] Per noi esseri umani, intelligenza sociale vuol dire tante cose. Per 

esempio: capacità di interpretare le situazioni e le persone, capacità di capire i discorsi, di 

spiegarsi e di cooperare, empatia. E ancora: capacità di decodificare i ruoli sociali, di 

esprimersi in modo appropriato nelle diverse situazioni, di ascoltare, di intuire quello che gli 

altri pensano e sentono. Vorreste accrescere la vostra intelligenza sociale? Diventate più 

consapevoli di voi stessi. E fatelo onestamente, senza considerare solo gli aspetti positivi.  

 

(Annamaria Testa, Per capire gli altri bisogna conoscere se stessi, www.internazionale.it, 

13 novembre 2017) 

 

In questo passo l’esperta di comunicazione Annamaria Testa espone le sue idee 

sull’intelligenza sociale. Che cosa intende con questa espressione, e perché la ritiene 

indispensabile in molti ambiti cruciali della vita sociale? Approfondisci, anche in relazione al 

tuo percorso scolastico (in aula, nelle attività integrative e durante il PCTO) e al tuo vissuto, 

quali significati e quali vantaggi derivino dallo sviluppare questa competenza relazionale; 

rifletti inoltre su quali modalità possono incrementarla e indirizzarla opportunamente. 

Articola la tua trattazione in paragrafi, assegna a ciascuno di questi un titoletto e presenta il 

testo con un titolo complessivo che ne esprima in maniera coerente il contenuto. 


